Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino 

7 LUGLIO (Mt 10,1-7)
Nessun potrà mai compiere la missione di salvezza con la sua cruda e nuda umanità. Sempre Dio ha reso partecipe della sua divina onnipotenza, grazia, verità, Spirito Santo quanti Lui chiamava e costituiva strumenti della sua salvezza nel mondo. 
Senza la forza divina nell’uomo, nessuna missione genererà salvezza, redenzione, pace, carità, giustizia, verità. Nessuna missione convincerà gli uomini che essi si trovano non dinanzi ad un fatto umano, bensì dinanzi ad una realtà soprannaturale, divina, di eternità, celeste. 

Solo Dio può rendere partecipi gli uomini di questi doni eterni. Gesù è Dio, vero e perfetto Dio, e conferisce ai suoi discepoli gli stessi suoi poteri divini. Essi potranno scacciare gli spiriti impuri, potranno guarire ogni malattia e infermità. Nessuna potenza diabolica potrà resistere loro. Nessuna infermità e malattia sarà loro impossibile da guarire, sanare. Con questi poteri Gesù oggi manda i suoi discepoli nel mondo. 
Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l’Iscariota, colui che poi lo tradì. Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino.
Questa prima missione è assai limitata. Essa dovrà essere rivolta al solo popolo di Israele. Non dovranno recarsi dai pagani e neanche nelle città dei Samaritani. Non è ancora venuta l’ora della missione universale. Questa sarà conferita loro dopo la risurrezione di Gesù e con altri doni.
Il fine della missione non è però scacciare gli spiriti immondi o guarire e sanare da ogni infermità e guarigione. I miracoli sono solo il segno della loro verità. Qual è la verità dei discepoli di Gesù? Quella di essere portatori della vera Parola di Dio, della Parola che salva, redime, converte, conduce l’uomo dal regno delle tenebre in quello della luce.

Il segno deve accompagnare la Parola, mai sostituirla. Il fine della missione infatti è il dono della Parola, non i miracoli e i prodigi. Miracoli e prodigi devono essere un segno evidente dell’amore invisibile di salvezza e di redenzione dell’uomo. Si salvano i corpi come segno della più grande salvezza che è quella dell’anima e dello spirito.
Anche la carità materiale, fatta di sostanze per il corpo, non è il fine del discepolo di Gesù. Questa carità materiale deve essere sempre vissuta nell’ordine del segno. Deve essa rivelare il grande, infinito, sconfinano, eterno amore di Dio, la sua carità e misericordia per la salvezza dell’anima dell’uomo. Salvata l’anima, tutto l’uomo è salvato. Se invece si nutre solo il corpo, l’anima resta nella sua morte spirituale e nella sua dannazione per sempre. Mai dobbiamo noi confondere il fine con i mezzi e mai sostituire il mezzo con i fine, donando valore solo al mezzo ed escludendo il fine. Cosa che oggi si sta verificando a  tutti i livelli. Si pensa al corpo e non all’anima, al tempo e non all’eternità, alla guarigione dei corpo, mai al risanamento dell’anima e dello spirito. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, aiutaci a dare il giusto equilibrio al fine e ai mezzi che Gesù ha posto nelle nostre mani per la salvezza redentrice del mondo.

Angeli e Santi di Dio liberatevi dalla tentazione della sostituzione del fine con il mezzo o peggio dell’abolizione del fine in favore del solo mezzo. Sarebbe grande stoltezza. 

